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NATHANIEL RATELIFF
And It’s Still Allright 
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Dopo avere fatto tre di-
schi coi Night Sweats, 
Nathaniel Rateliff torna 
a fare il solista. La mor-
te di Richard Swift, pro-
duttore e partner in cri-
me del periodo Night 
Sweats ha sicuramente 
influito sulla decisione 
(momentanea?) di di-
ventare solista. Fatto sta 
che And It’s Still, Allri-
ght ci mostra un Natha-
niel Rateliff meno bat-
tagliero, più incline alla 
ballata. Non ci sono bra-
ni come SOB ma il disco 
ha un sua forza ed una 
sua musicalità ben defi-
nite, anche perché alcuni 
dei Night Sweats appaio-
no come strumentisti. In 
quasi tutti i brani c’è Pa-
trick Meese (batterista 
dei Night Sweats), men-
tre solo in alcuni appare 

il chitarrista della band, 
Luke Mossman. Lungi 
dall’essere acustico, And 
It’s Still Allright è un di-
sco più morbido, pieno 
di ballate, alcune avvol-
te da una leggera patina 
di archi, opera di Tom Ha-
german dei Devotchka. 
Rateliff ha cominciato a 
lavorare a questo disco, 
quasi senza volerlo, sin 
dal 2017. Infatti si trova-
va in una sorta di ritiro 
spirituale a Tucson, Ari-
zona, dove si era rinta-
nato a scrivere canzoni, 
siamo nel 2017, per il se-
guito del primo disco coi 
Night Sweats, cioè Tea-
ring At The Seams (edito 
poi nel 2018). Tra le can-
zoni che poi sono appar-
se su quel disco, Natha-

niel ne ha scritte anche 
qualche altra, più quie-
ta, più tranquilla. E, ad 
un certo punto, si è tro-
vato tra le mani What A 
Drag, che, tre anni più 
tardi, sarebbe diventa-
ta il brano di apertura 
di And It’s Still Allright. 
What A Drag, riflessiva 
ed interiore, mantiene 
lo stile di Nathaniel, ma 
si sviluppa in modo mol-
to più tranquillo. La me-
lodia la fa da padrone, il 
ritmo è molto più trat-
tenuto. Ma la canzone 
si fa apprezzare sin dal 
primo ascolto. Non man-
cano certo le caratteri-
stiche peculiari del suo-
no di Nathaniel Rateliff, 
il resto lo fa la sua voce. 
And It’s Still Allright, il 

brano che dà il titolo 
all’album, è una ballata 
soft, cantata con voce 
aperta e dotata di una 
melodia di prim’ordine. 
Il suono, senza batteria, 
è assolutamente godibi-
le e la canzone piace al 
primo ascolto, per cre-
scere poi in modo no-
tevole, sino a diventa-
re quasi indispensabile. 
All or Nothing, richiama 
il periodo solista di Na-
thaniel, sopratutto In 
Memory of Loss e Fal-
ling Faster Than You Can 
Run. Expecting to Love è 
più o meno sulla stessa 
falsa riga, mentre Toni-
ght # 2 ha la costruzio-
ne della ballata classica, 
con la voce del protago-
nista che fa quello che 

vuole, anche andan-
do un po’ oltre. Mavis, 
tra le migliori del disco, 
è una canzone dell’an-
damento mosso, sup-
portata da una stru-
mentazione scarna, con 
diverse voci, la batteria 
ed una pedal steel (Eric 
Swanson) ad accresce-
re il bagaglio melodico. 
You Need, costruita sul-
la chitarra di Nathaniel e 
sulla batteria di Meese, è 
semplice quanto decisa-
mente bella. Time Stand, 
lenta, con Mossman e 
Meese, è bella e ben co-
struita, mentre Kissing 
Our Friends è l’unico 
brano acustico del disco, 
con la chitarra del leader 
che anticipa una entrata 
vocale di grande forza,. 
Rush On chiude il disco. 
Lenta, viene cantata da 
Nathaniel con voce quasi 
sgraziata. Fose la meno 
riuscita del disco. Indub-
biamente la perdita di Ri-
chard Swift, morto per 
epatite nell’estate del 
2018, è stata molto gra-
ve per Rateliff. Il nuovo 
lavoro non ha quel suo-
no tipico che lo ha reso 
celebre ma, d’altronde, 
non ci sono i Night Swe-
ats e tutto è più rilassato 
e meno costruito.
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meno jazzata. Oppure My Blue 
Heaven, che apre il disco, rilet-
ta in modo discorsivo, con gli 
strumenti che girano attorno 
alla voce. O, ancora, la famosis-
sima Moon River (era nella co-
lonna sonora di Colazione da 
Tiffany), che James rende sua, 
malgrado la base strumenta-
le scarna e soffusa. Si può dire 
che basta la voce. E non è fini-
ta: Ol’,Man River, altro grande 
classico,ripensato e riletto in 
modo appassionato o le meno 
note, per noi italiani, The Near-
ness of You e Pennies From Hea-
ven, rilette molto bene. Ascolta-
te brani come Teach Me Tonight, 
As Easy As Rolling Off A Log, Sit 
Down You’re Rocking The Boat, 

a me assolutamente sconosciu-
ti, che diventano della canzoni 
deliziose, leggermente jazzate, 
cantate con passione e dolcez-
za, e suonate in punta di dita. 
American Standard è un disco 
ben fatto, cantato benissimo e 
suonato alla grande. Un eserci-
zio di stile, ma anche una per-
sonalizzazione, fatta in modo 
elegante, di materiale scono-
sciuto ai più o, almeno, a chi 
non frequenta le colonne so-
nore da film oppure i musical 
di Broadway. E poi c’è la per-
sonalizzazione del genere, con 
Taylor che si inventa delle ver-
sioni eleganti, raffinate, calde, 
in modo da avvicinare questo 
materiale ad un pubblico che 

non lo ha mai ascoltato. Ameri-
can Standard è un disco di clas-
se, elegante, raffinato, ma con 
un fondo, una forza intrinseca, 

una interiorità notevole, che ci 
permettono di ascoltarlo a lun-
go, di apprezzarlo a fondo.
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